                           I L  C I P E


                                 


VISTO l'art.1, secondo comma, della legge 5 agosto 1978,n.457, che


gli attribuisce  il compito  di  indicare  le  linee  generali  di


intervento nel  settore dell'edilizia  residenziale, ai fini della


predisposizione, da  parte del  C.E.R.,  del  piano  decennale  di


edilizia residenziale pubblica;





CONSIDERATO l'art.2 della stessa legge che precisa i contenuti per


i quali  deve fornire  gli indirizzi  programmatici per l'edilizia


residenziale;





ACQUISITO, ai sensi dell'art.2 della stessa legge, il parere della


Commissione Consultiva Interregionale;





                         D E L I B E R A


                                 


A. Ai  sensi del punto a) del primo comma dell'art.2 della legge 5


  agosto 1978,  n.457,  fissa  nei  seguenti  punti  le  linee  di


  intervento nel settore dell'edilizia residenziale :





1 -  obiettivi centrali della politica nell'edilizia residenziale,


  in coerenza con gli indirizzi di politica economica generale;





- ripresa produttiva del settore;





- garanzia dei livelli occupazionali;





- riequilibrio  degli investimenti  a favore  delle  aree  dove  i


  fabbisogni  abitativi   e  la  necessità  di  investimento  sono


  maggiori, con particolare riferimento al Mezzogiorno;





- riequilibrio  del rapporto tra la domanda e l'offerta abitativa,


  tenuto conto  che la  politica  di  intervento  può  basarsi  su


  provvedimenti legislativi,  quali la  legge n.10/1977,  la legge


  n.392/1978 e  la legge  n.457/1978, che,  consentono un  governo


  complessivo del  settore attraverso  un programmato sviluppo del


  territorio e  del regime  dei suoli,  un controllo  sul  mercato


  degli alloggi,  la razionalizzazione  dell'impiego delle risorse


  finanziarie pubbliche e private destinabili al settore;





- recupero  del patrimonio  edilizio e  del capitale fisso sociale


  esistenti e sottoutilizzati.





2 - A questi fini é necessario :





a) che  l'offerta di  alloggi, di  nuova costruzione  e di  quella


  consentita dal  recupero del  patrimonio edilizio esistente, sia


  orientata   al   soddisfacimento   dei   fabbisogni   abitativi,


  prioritariamente espressi  dalle famiglie  che occupano  alloggi


  inadeguati per  dimensioni e  per caratteristiche  tipologiche e


  tecniche, dalle famiglie di nuova formazione, stimate sulla base


  di  proiezioni   demografiche  rapportate   almeno  al  prossimo


  decennio, dalle  categorie di  popolazione  che  per  condizioni


  oggettive presentano  esigenze abitative speciali (persone sole,


  anziani, handicappati,  ecc.), dal  fenomeno migratorio. Ai fini


  di  cui   sopra,  il   CER  e  le  Regioni  dovranno  basare  la


  programmazione nazionale  e regionale  degli interventi su stime


  coordinate  dei   fabbisogni  abitativi,   che   tengano   conto


  contestualmente della  quantità e della qualità della domanda di


  alloggi da soddisfare, delle previsioni di sviluppo territoriale


  e della effettiva disponibilità di aree edificabili;





b) che  i  costi  di  produzione  e  dell'offerta  siano  tali  da


  migliorare il  rapporto  tra  quantità  di  risorse  finanziarie


  pubbliche e private impegnate e quantità e qualità degli alloggi


  prodotti, garantendo  contestualmente costi  e  prezzi  adeguati


  alla capacità  di spesa  delle famiglie,  anche al  fine  di  un


  contenimento e  di una maggiore produttività sociale della spesa


  pubblica del  settore; la  riduzione dei  costi  di  costruzione


  dovrà essere  perseguita, non  soltanto con  la riduzione  delle


  tipologie, ma  anche e  soprattutto   con una  razionalizzazione


  complessiva  dei   processi  di  programmazione  territoriale  e


  finanziaria, con  un contenimento  dei costi  della provvista  e


  della intermediazione  finanziaria, con  una  normativa  tecnica


  nazionale regionale tendente a uniformare tipologie, componenti,


  caratteristiche   e   requisiti   dei   materiali   e   processi


  costruttivi;   in   particolare,   nel   settore   dell'edilizia


  residenziale  pubblica,  la  riduzione  dei  costi  deve  essere


  perseguita anche  mediante una revisione organica dei sistemi di


  appalto e di revisione prezzi, unitamente alla semplificazione e


  accelerazione  delle  procedure  relative  all'impegno  ed  alla


  erogazione dei fondi.





In  questo   contesto  deve  essere  promossa  e  incentivata  una


  industrializzazione del  settore che  tenga conto,  da un  lato,


  della  necessità  di  realizzare  con  carattere  di  continuità


  interventi residenziali  di grandi  dimensioni  nelle  aree  ove


  questi sono richiesti, dall'altro, dalla necessità di consentire


  un adeguato  utilizzo dell'esteso  tessuto di  piccole  e  medie


  imprese che caratterizza gran parte dell'apparato produttivo del


  settore e  della domanda  abitativa espressa dalla cooperazione,


  anche organizzate  in consorzi temporanei o permanenti, offrendo


  loro una  continuità di possibilità di investimento; agli stessi


  obiettivi deve essere finalizzata la riforma organizzativa degli


  IACP, sia  per le competenze nella progettazione e realizzazione


  degli alloggi  che nella  gestione del  patrimonio  alloggiativo


  pubblico, che  il Governo  é impegnato a presentare quanto prima


  al Parlamento,  in attuazione  del disposto dell'art.93, secondo


  comma,  del   D.P.R.  24   luglio  1977,   n.616.  Il  controllo


  complessivo dei costi di produzione e di gestione del patrimonio


  alloggiativo  sarà   perseguito  anche   mediante  una  gestione


  coordinata delle  competenze attribuite  al Ministero dei LL.PP.


  ed al CER in merito alla determinazione dei costi di costruzione


  e dei valori massimi di costo, mutuo,reddito dei destinatari dei


  mutui agevolati, rispettivamente previsti dall'art.6 della legge


  10/1977,    dall'art.3 lettere n) e o) della legge n. 457/1978 e


  dalla legge n.392/78.





B. Ai  fini del  punto b)  del primo  comma dell'art.2 della legge


  n.457/1978, le  esigenze di ripresa produttiva del settore e gli


  obiettivi  ed  i  vincoli  della  politica  economica  nazionale


  richiedono  che   la   quota   di   investimenti   nell'edilizia


  residenziale  sul   PIL  non   scenda,  nel   triennio  1979-81,


  mediamente al  di sotto  del  5,5%.  Considerato  che  il  piano


  economico triennale  prevede un aumento annuo del PNL del 4%, in


  termini reali ne consegue che all'edilizia residenziale dovranno


  essere assicurati investimenti complessivi in lire correnti pari


  a miliardi  42.000,per il  triennio. Considerati i finanziamenti


  assicurati da  leggi precedenti  e dalla  legge  n.457/1978,  la


  quota di  fondi pubblici  sul totale  delle risorse  finanziarie


  dovrebbe garantire  un investimento nel settore di almeno il 20%


  degli investimenti complessivi.





C. Ai  sensi della  lett.c) del primo comma dell'art.2 della legge


  n. 457/1978  determina nella  misura del 50% la quota minima dei


  fondi disponibili  degli incrementi  delle riserve  tecniche che


  gli  istituti   che  gestiscono   forme  di  previdenza  debbono


  destinare  al   finanziamento  dell'edilizia   convenzionata  ed


  agevolata, anche  attraverso la  sottoscrizione di titoli emessi


  dalla Cassa  Depositi  e  Prestiti,  nonché  da  altri  istituti


  autorizzati ad  esercitare il  credito fondiario  sul territorio


  della Repubblica.  Il computo della quota suddetta va effettuato


  con riferimento  alla percentuale da destinare agli investimenti


  immobiliari (nel  cui ambito va altresì ricompresa),che ai sensi


  dell'art.65 della  legge 30  aprile 1969 n.153, non può superare


  comunque la terza parte dei fondi disponibili. La misura del 50%


  più  sopra   fissata   potrà   tuttavia   essere   variata   con


  provvedimento  del  Ministro  per  il  Lavoro  e  la  Previdenza


  Sociale, di  concerto con quelli per il Tesoro e per il Bilancio


  e la  Programmazione Economica, nei casi di dimostrata necessità


  di   dover    procedere   all'acquisto   di   beni   strumentali


  indispensabili  al  proseguimento  dell'attività  dell'ente  che


  gestisce forme di previdenza. Per quanto concerne le imprese che


  gestiscono le assicurazioni contro i danni - nel fare riserva di


  procedere successivamente  alle indicazioni  di  cui  all'art.32


  della legge 10 giugno 1978,n.295,per i conseguenti provvedimenti


  di  competenza   del  Ministro  per  l'Industria,  Commercio  ed


  Artigianato -  determina, ai  sensi della  predetta lett. c), 1°


  comma dell'art.2  della richiamata  legge n.457  del 1978, nella


  misura del  10% la  quota minima  degli incrementi della riserva


  premi e  della riserva  sinistri concernenti  i rami  diversi da


  quello della  R.C. Auto,  da utilizzare  per le  finalità di cui


  sopra.


Agli stessi  fini resta  altresì  ferma  la  misura  minima  degli


  incrementi  della   riserva  premi   e  della  riserva  sinistri


  stabilita  con   D.M.  del   13  dicembre   1977   su   conforme


  deliberazione del CIPE del 22 novembre 1977.


Poiché tra  le forme di impiego delle riserve matematiche del ramo


  vita non  é prevista  la specifica destinazione in titoli per il


  finanziamento dell'edilizia  convenzionata  ed  agevolata,  alla


  determinazione di  una quota  minima da  destinare allo scopo il


  Comitato  potrà   provvedere  se   le  modifiche   che   saranno


  eventualmente apportate alla vigente normativa contempleranno la


  possibilità di impieghi nel settore in argomento.





D. Ai  fini del  punto d)  del primo  comma dell'art.2 della legge


  n.457/1978 gli  obiettivi ed  i vincoli della politica economica


  nazionale richiedono :





1 -  la stabilità  della quota  di  finanziamenti  pubblici  sugli


    investimenti complessivi, sia per l'edilizia sovvenzionata che


    per  quella   agevolata,  garantendo   l'adeguamento  del   le


    disponibilità  all'incremento   fisiologico   dei   costi   di


    costruzione;





2 -  la messa  a punto  di tipi  di  agevolazioni,  integrative  o


    alternative a  quelle definite  dalla  legge  n.457/1978,  per


    contenere la  spesa pubblica ed aumentare l'efficacia sociale,


    soprattutto a  favore delle famiglie con minore possibilità di


    spesa;





3 - l'incremento delle risorse creditizie destinabili all'edilizia


    convenzionata, priva  di agevolazione pubblica, per sostenere,


    anche  tramite   la  programmazione  territoriale  degli  Enti


    locali, la ripresa e la continuità della produzione di alloggi


    a tipologie e costi controllati;





4 -  la definizione di un circuito finanziario speciale, riservato


    all'edilizia, per  la raccolta  del risparmio e per le offerte


    di mutui per favorire l'accesso alla "prima casa".





Il CIPE  si riserva  di verificare  la compatibilità e la coerenza


  dei vari  settori di intervento sopra indicati, sulla base della


  relazione annuale  del C.E.R.,  di cui  all'art.3 lett. p) della


  legge n.457/1978.





E. Ai  fini del punto e) del primo comma dell'art.2 della legge n.


  457/1978, preso atto che il CER provvede alla ripartizione delle


  disponibilità finanziarie relative al biennio 1978/ 79 secondo i


  criteri fissati  dall'art.2, ultimo  comma, e  dall'art.41 della


  legge, le  Regioni  dovranno  localizzare  le  risorse  ad  esse


  attribuite   assicurando    uno   stretto    collegamento    tra


  disponibilità ed  operatività degli  strumenti urbanistici  e la


  destinazione dei  finanziamenti, per  consentire  il  tempestivo


  avvio dei  programmi entro  le scadenze  previste  dalla  legge,


  fatta  eccezione   per  quelli   finalizzati  al   recupero  del


  patrimonio edilizio  esistente, per i quali le Regioni,di intesa


  con il  CER, potranno  stabilire scadenze  diverse in ragione di


  esigenze tecniche  ed operative  imposte dal tipo di intervento.


  Ai fini  della  ripartizione  delle  disponibilità  del  biennio


  1980/81, il  CER proporrà  al CIPE criteri aggiornati rispetto a


  quelli adottati dalla legge per il biennio 1978/79, che terranno


  conto in particolare della necessità di valutare i fabbisogni di


  ogni  singola   regione,  non  soltanto  su  stime  demografiche


  istantanee, ma  anche sulle  previsioni di sviluppo demografico,


  sulle previsioni e disponibilità di strumenti urbanistici, sulla


  quantità e  sulla qualità  del patrimonio edilizio esistente nel


  quadro  degli   obiettivi  e   degli  indirizzi  della  politica


  economica, industriale  e agricola,  nazionale e  regionale;  la


  proposta di  piano che  il CER deve formulare ai sensi del punto


  a) del primo comma dell'art.3, potrà tener conto della necessità


  di  attribuire   alle  Regioni,   e  da  queste  agli  organismi


  attuatori,     quote  di   risorse   atte   a   consentire   una


  programmazione  e   progettazione  degli  interventi  anticipate


  rispetto all'iter  procedurale fino  ad oggi  utilizzato, avendo


  riferimento alla acquisizione ed alla urbanizzazione delle aree.





Le  Regioni  potranno  ripartire  e  destinare  la  disponibilità,


  tenendo  anche   conto  della   necessità  di  promuovere,  dove


  possibile, programmi  di intervento, che vedono associati, sotto


  il  controllo  della  Regione,  operatori  pubblici  o  privati,


  cooperative di  abitazione ed  imprese per realizzare interventi


  unitari, anche al fine di sostenere la crescita e lo sviluppo di


  un adeguato apparato produttivo nel Mezzogiorno.





F. Ai  fini del  punto f)  del primo  comma dell'art.2 della legge


  457/1978, fermo  restando che  il CER accantona una quota del 3%


  dei finanziamenti  complessivi, per  l'anagrafe dell'utenza, per


  ricerca e  sperimentazione, a  valere  sulle  disponibilità  del


  biennio 1978-79 e che uguale quota deve essere accantonata sulle


  disponibilità del  biennio successivo,  il CIPE  si  riserva  di


  indicare la  destinazione  alle  singole  attività  delle  quote


  accantonate sulla base di proposte del CER.





Roma, 26 ottobre 1978








                                   IL MINISTRO PER IL BILANCIO


                                  E LA PROGRAMMAZIONE ECONOMICA


                                    VICE PRESIDENTE DEL CIPE


                                   (Sen.Avv. Tommaso Morlino)


